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Per il politologo la Casa Bianca non è in difficoltà. «Ma manca un grande disegno di politica estera»

Gli allori di Clinton
Norman Birnbaum: «Gli scandali sessuali contano meno del buon governo»
«Il presidente ha messo i repubblicani alle corde. E poi ha virato a sinistra» Il «persecutore» del

Sexygate diventa
perseguitato: il
«Washington Post» ha
riportato ieri che due anni fa
un settimanale scandalistico
mise alle costole del
magistrato indipendente
Kenneth Starr due
investigatori privati per
andare a fondo sulle voci di
sue presunte scappatelle
con donne dell’Arkansas. È
l’ultima puntata non
prevista nella saga dello
scandalo sessuale che ha
coinvolto il presidente
Clinton con la ex stagista
Monica Lewinsky: «Uno
degli investigatori scattò
delle foto all’esterno della
villa di una celebre
ereditiera dell’Arkansas
sospettata di avere una
storia con Starr, ma il
giornale non fu soddisfatto
e non pubblicò mai niente»,
ha dichiarato al
«Washington Post» il
direttore del «National
Enquirer», il «tabloid» da
supermercato che avrebbe
commissionato l’inchiesta. I
due fotografi sono stati
chiamati a testimoniare da
Starr che vuole sapere se
l’inchiesta ordinata dal
settimanale abbia avuto
origine da voci messe in
circolazione dalla Casa
Bianca. Gli appostamenti
risalirebbero, secondo il
«Washington Post», al 1996,
più di un anno prima che
Starr puntasse la prua su
Monica, ma in pieno caso
Whitewater. L’avvocato di
Monica Lewinsky ha
confermato che la sua
cliente ha ricevuto un avviso
di garanzia. Starr ha anche
convocato alla sbarra anche
Vernon Jordan, l’amico e
confidente di Clinton che ha
aiutato Monica a ottenere
un lavoro a New York dopo
essere stata chiamata a
testimoniare sulla sua
presunta relazione con
Clinton davanti agli
avvocati del caso per
molestie sessuali intentato
al presidente da Paula Jones.
La deposizione di Jordan è
prevista per martedì. «Sia lui
che lei mi hanno detto di
non avere avuto una
relazione sessuale» - è stato
l’unico commento pubblico
reso da Jordan finora ma già
la Casa Bianca, stando a
indiscrezioni della Cbs,
starebbe preparando, ad
ogni buon conto, una
«strategia alternativa» di
difesa. Il presidente Clinton,
secondo questa linea,
ammetterebbe che tra lui e
Monica c’è stato solo un
bacio ma che la ex stagista
avrebbe poi montato la
storia lavorando di fantasia.

Sexygate:
tabloid spiò
le scappatelle
di Starr

«Sono i repubblicani a sentire tutta
la loroimpotenza.Clintonhaevitato
danni dalla crisi del Golfo ed ha spo-
stato l’agenda politica a sinistra, ver-
so le politiche sociali. Nonostante il
caso Lewinsky, nonostante gli imba-
razziper il successodiKofiAnnanele
molte contraddizioni della politica
estera, e nonostante tutto quello che
se ne può pensare in Europa le cose
non vanno affatto male per i Demo-
cratici». Lo dice Norman Birnbaum,
navigato osservatore politico di Wa-
shington, docente alla Georgetown
University, consiglieredidiversican-
didati democratici alla Casa Bianca,
autore di saggi (La crisi della società
industriale, Verso una sociologia cri-
tica), membro del comitato di dire-
zione di The Nation, collaboratore di
diverse riviste europee. Lo abbiamo
intervistato alla vigilia del suo arrivo
in Italia. Viene a Bologna a insegnare
per un semestre all’Università degli
Studi.

Dopounmandatoemezzoilbi-
lancio della presidenza Clinton è
oscillante.Per la sinistraamerica-
na il colpo più duro era arrivato
alla fine del primo mandato: col-
podigraziaalwelfareperipoveri.
Poi negli ultimi mesi quellache si
presentava come una correzione
di timone a sinistra (il discorso
sullostatodell’Unione)sièarena-
ta nello scandalo Jones-Lewin-
sky.

«Non direi “arenata”. Forse dal-
l’Europa sfugge che l’offensiva del
Partito repubblicano nasce da un
momento estremamente negativo
degli avversari di Clinton, perché
questopresidentehatoltoloroogni
spazio, ha rubato loro il tema dell’e-
quilibrio di bilancio, ha recuperato
il consenso della chiesa cattolica e
delle chiese protestanti che erano
molto irritate a causa del taglio al
welfare,hasottrattoai repubblicani
alcuneloroideeepoihacominciato
a riavvicinarsi alla sinistra (Kenne-
dy e Gephard hanno fatto una tre-
gua e sospeso le ostilità contro di
lui). E poi c’è un altro fattore molto
importanteenonabbastanzacono-
sciuto inEuropa:inerie lelorochie-
se sono convinti della necessità vi-
tale per loro di appoggiare Clinton
contro gli attacchi di Starr. È un fat-
tore che vale il 25% dei voti demo-
cratici. È il primo fronte di resisten-
za di Clinton, viene ancora prima,
molto prima del secondo fronte,
quello dei cosiddetti Nuovi Demo-
cratici (ovvero dellacerchiapolitica
strettaintornoaClintoneGore)».

In effetti il «Clintonmeter» di
Internet è ormai sceso ai valori
minimi dall’inizio del «sexyga-
te»; le probabilità di dimissioni
sonosceseal12%».

«Sono anche di meno. Prima
Clinton si è rafforzato occupando
spazio della destra, ora si sta spo-
stando di nuovo a sinistra. Il pro-
gramma annunciato nel discorso
sullo stato dell’Unione è molto
chiaro: estensione dei diritti di assi-
stenza sanitaria, maggiori finanzia-
menti per la scuola, insomma una

moderata difesaedestensionedello
stato sociale. Questo spiega perché
nell’opinione pubblica c’è una cor-
rente critica molto forte contro il
tentativo di battere Clinton con ar-
gomenti sessuali. La maggioranza
pensa: “È un buon presidente per
l’economia e lo stato sociale, non
vogliamo saperne di Kenneth
Starr”.Èancheunaquestioneditat-
tica. L’attacco di Starr a Sidney Blu-
mentahl, la richiesta di ascoltare la
madre di Monica Lewinsky, il coin-
volgimento del personale della Ca-
sa Bianca, le critiche alla stampa
hanno provocato una reazione ri-
sentita: la gente dice no adatteggia-
mentistalinisti».

Insomma, l’attacco sul sesso ri-
schiadiavereeffettiopposti?

«Ècosì.E infatti i repubblicanidel
congresso sono molto cauti, non

vogliono assolutamente sollevare il
problema di una procedura di im-
peachment, perché hanno paura di
una grande reazione anti-repubbli-
cana dell’opinione pubblica. Il che
vorrebbe dire poi perdere le prossi-
melegislativedinovembre».

Clinton allora apre la strada a
un altro presidente democratico
nel2000?

«I temi dello stato sociale e della
prosperità economica danno mag-
giori possibilità ai democratici di
eleggere un altro presidente. I re-
pubblicanisonomoltodeboli,sono
divisi.Hannopuntatomoltosuiva-
lori della destra cristiana con i di-
scorsi sulla famiglia, la morale etc.

Mabisognasapereche,
qualunque cosa ne
pensiate in Europa, la
maggioranza degli
americani non vuole
vivere in un regime
teocratico. Il popolo
americano è molto più
secolare, laico e tolle-
rante di quanto i re-
pubblicani o i fonda-
mentalisti non abbia-
nomaiimmaginato».

Però i repubblicani
hanno tuttora la maggioranza al
Congresso.

«Hanno una piccola maggioran-
zaparlamentareeunamaggioranza
di governatori, che è molto impor-
tante nel nostro sistema federale,
ma la presidenza rimane l’istituzio-
ne politica chiave. Chi ha il presi-
dente hasempremoltipoterianche
con maggioranze parlamentari del
partitoopposto.

In quel caso l’azione dell’am-
ministrazioneèmoltovincolata.

«È vero. Però, vede, nel lavoro le-
gislativo Clinton hasaputo mettere
i repubblicani con le spalle almuro,
ha ottenuto grandi concessioni sul
terreno che a loro piace di meno: le

tasse, la spesa sociale,
le prestazioni sanita-
rie.Cisonostatediver-
se iniziativeche porta-
no il segno della tradi-
zione welfarista dei
democratici. Del resto
se si considerano gli
stati con i governi re-
pubblicani più poten-
ti o i sindaci repubbli-
cani come Giuliani, si
vedrà che anche loro
mandano avanti, lo-
calmente, programmi che hanno
una somiglianza sospetta con le
ideediClinton».

Insomma Clinton ha restituito
l’egemoniaaidemocratici?

«Le faccio un esempio. Qualche
giornofac’eraunaconferenzadigo-
vernatori alla Casa Bianca e uno dei
repubblicani più in vista - il gover-
natore del Texas, George Bush jr - è
stato interpellato da un giornalista:
”Il suo programma per il Texas non
somiglia troppo a quello di Clinton
per la nazione?”. E lui ha risposto,
un po‘ stizzito: “Faccio quello che
faccio per il bene del Texas, non a
causa di Clinton”. Voglio dire che
questo presidente, con il secondo

mandato, e nonostante gli scandali
sessuali, ha spostato di nuovola po-
liticaamericanaasinistra».

Gli eccessi sessuali non ferme-
ranno la traiettoria politica di
Clinton?

«Assolutamente no. E per di più
stiamo di fattoentrandoin una fase
in cui la controversia giudiziaria,
grazie alla strategia difensiva della
Casa Bianca, sta dimostrando con
successocheKennethStarrèsoprat-
tutto un repubblicano con una
agenda politica che ha ben poco a
che fare con l’imparzialitàdellagiu-
stizia. La maggioranza degli ameri-
caniormaineèconvinta».

Eppuresicontinuaadirechegli

Americani possono perdonare
tutto ma non lebugie di un uomo
pubblico, anche se riguardano la
suavitasessuale.

«Certo, questo è l’aspetto più dif-
ficiledellaquestione.Mabisognari-
cordare che Clinton aveva già am-
messo di non aver detto la verità a
proposito di Miss Flowers. E qui è
decisivo l’appoggio di Hillary, di
frontealquale lareazionedellagen-
teèquelladiconsiderareleinfedeltà
del marito un problema di perti-
nenza della moglie. Che la fedeltà
nei matrimoninonsia sempreasso-
luta si sa. E l’opinione americana è
più laicaesecolaredicomeavolte la
si rappresentainEuropa.Lacompo-
nente fondamentalista che ritiene
tutti i guai del mondo moderno la
conseguenza di una tremenda ca-
duta di moralità in fin dei conti è
unaminoranza».

La sua tesi quindi è che nono-
stante tutto la politica di Clinton
stiavincendo?

«Intendiamoci,nonsitrattadiun
enorme spostamento o di un movi-
mento particolarmente profondo.
Diciamo che la spinta verso destra
che era cominciata con Reagan ed
era tornata fuori con Gingrich alle
elezioni legislative del 1994 adesso
si è fermata e che c’è la possibilità di
unaseriadiscussionesullepolitiche
sociali».

La crisi irachena non compli-
cheràiprogettidellapresidenza?

«Potrebbe, ma per il momento
Clinton ha evitato i danni. È vero
che, in quanto democratico, è mol-
to soggetto alle pressioni della lob-
by ebraica, che voleva la guerra, ma
è anche vero che queste pressioni
sono state indebolite dalle paure
dellastessaIsraele».

Tuttavia la presidenza è sem-
brata presa in contropiede dall’i-
niziativadiplomaticadell’Onu.

«Quello che manca è un grande
disegno di politica estera, una stra-
tegiadilungoperiodo.GliStatiUni-
ti hanno un enorme potere nel
mondomanonunapoliticacoordi-
nata per usarlo. C’è evidentemente
un tessuto di contraddizioni che
emerge quando si dice, per esem-
pio, che l’Irak non deve possedere
armi chimico-biologiche, mentre
noice leabbiamo,ochel’Irakoppri-
me i curdi mentre poi non si è d’ac-
cordo per la creazione di uno stato
curdoindipendente.C’ècontraddi-
zionequandoinIraksi èprontia in-
tervenire mentre in Cina o in Indo-
nesia i diritti umani si difendono
con una pressione pacifica. Si vede
qui lamancanzadiunaarchitettura
di idee con la quale affrontare il
prossimo secolo. E si vede prevalere
il calcolo economico che sta dietro
alla politica estera: aprire la strada
allemerciamericanenelmondo,al-
la nostra industria culturale, alla
nostra finanza e ai nostri servizi. I
democratici sono anche il partito
del settore internazionale dell’eco-
nomia».

Giancarlo Bosetti
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Hillary e Bill Clinton, a lato Monica Lewinsky e in alto Norman Birbaum

L’opposizione
è debole
Rincorre
i temi
democratici

Troppe
contraddizioni
nella linea
seguita
con l’Irak

Dalle prime occupazioni delle Università alla battaglia di Valle Giulia

Il ‘68 dalla A alla Zin un documentario di Giuseppe Bertolucci
“FRAGOLE E SANGUE”il grande classico dellacontestazione giovanile

2 straordinarie videocassettea sole lire 20.000 


